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Anche quest�anno la Regione Toscana 
ha organizzato uno dei piø importanti 
convegni dell�anno invitando politici, 
scienziati e attivisti di fama interna-
zionale. Il tema di questa edizione Ł 
stato il cambiamento climatico e le sue 
ripercussioni sulla salute, sull�ambiente 
e sulla pace.
La sera precedente l�inizio dei lavori Ł 
stata organizzata una serata al giardino 
Le Scotte di Pisa con la proiezione del-
l�ultimo film di Roland Emmerich, The 
Day After Tomorrow, che grazie agli 
effetti speciali di Hollywood ha portato 
all�attenzione del pubblico mondiale gli 
effetti devastanti di uno sviluppo incu-
rante delle conseguenze sull�ambiente. 
Naturalmente il luogo era assiepato di 
spettatori, anche perchØ il dibattito che 
ne Ł seguito a visto prendervi parte, tra 
gli altri,  il filosofo Massimo Cacciari.
Inoltre c�Ł stato anche un collegamen-
to da Toronto con il massmediologo 
Derrick de Kerckhove, l�allievo di 
McLuhan.
Senza dubbio questo Ł stato il modo 
migliore per aprire queste giornate di 
discussione che costituiscono un la-
boratorio di idee aperto a tutti e un 
incubatore di nuovi progetti a favore di 
uno sviluppo sostenibile.
Il cuore delle due giornate ha trova-
to una sintesi in un�affermazione del 
Prof. Robert T. Watson, recentemente 
allontanato dalla guida dell�IPCC (Inter-
national Panel for the Climate Change, 

l�organismo delle Nazioni Unite che 
studia i cambiamenti climatici), per le 
sue tesi giudicate troppo allarmiste: �Il 
consenso registrato fra gli scienziati 
sul cambiamento climatico dovrebbe 
essere un campanello d’allarme in ogni 
capitale, in ogni comunità. Dobbiamo 
andare avanti in modo coraggioso verso 
tecnologie pulite e ci dobbiamo preparare 
all’innalzamento dei livelli dei mari, allo 
stravolgimento delle stagioni delle piog-
ge e alle conseguenze dell’aumento delle 
temperature.�
Infatti, nonostante fossero presenti 
scienziati di pareri differenti, gli inter-
venti hanno dimostrato di concordare 
unanimemente nel riconoscere che ci 
troviamo di fronte a un cambiamento 
allarmante del clima terrestre: la media 
della temperatura mondiale Ł aumen-
tata soltanto nel XX secolo di circa 
0,6-0,8 gradi. Un tale mutamento non 
si Ł mai visto prima negli ultimi due 
millenni e questo comporta fenomeni 
quali l�innalzamento del livello dei mari, 
lo scioglimento dei ghiacci artici, una 
crescente concentrazione e intensità 
delle piogge nell�emisfero settentriona-
le del pianeta - senza contare gli effetti 
devastanti di cicloni e uragani - una 
progressiva desertificazione con conse-
guente aumento della siccità in quello 
meridionale. Tutti noi ci siamo accorti 
che gli anni �90 sono stati il decennio 
piø caldo della storia recente.
Data l�unanimità nel riconoscere il feno-
meno, ora tutta la questione verte sulla 
determinazione delle cause. 
Il partito �allarmista� - rappresentato dal 
Prof. Watson - riconduce il fenomeno a 
cause antropiche. In altre parole, con 
la Rivoluzione Industriale l�uomo ha 
cominciato ha immettere nell�ambiente 
un quantitativo tale di sostanze - soprat-
tutto anidride carbonica - da mettere a 
repentaglio l�equilibrio climatico terre-
stre. In particolare, dopo gli anni �70, 
il fenomeno ha assunto dimensioni 
allarmati con lo sfruttamento massiccio 
degli idrocarburi come fonte energetica, 
l�aumento vertiginoso dell�emissioni dei 
gas serra e, nell�ultima decade, con il 
boom economico di alcuni paesi in via 

di sviluppo, quali la Cina e l�India.
L�altro partito, invece, quello dei �tran-
quillisti� - ricorro al lessico di Giovanni 
Sartori - difeso nella persona del Prof. 
Richard Lindzen, docente del MIT 
(Massachusetts Institute of Technology), 
che sostiene che siamo di fronte a uno 
dei numerosi mutamenti climatici che la 
Terra ha visto nell�arco della sua storia. Le 
accuse degli allarmisti -a suo dire - non 
trovano un riscontro incontrovertibile 
nei dati scientifici, tuttavia costoro sono 
riusciti a conquistarsi i media vendendo 
per certo quello, grazie all�allarmismo e 
alle paure della gente,che Ł ancora da 
provare. Ovviamente il problema resta, 
ma la soluzione, non risiede in un arresto 
dello sviluppo, bensì in un suo incre-
mento, soprattutto in campo scientifico 
e tecnologico. 
Data la situazione di stallo Ł stata illumi-
nante la chiave di lettura epistemologica 
dei due fronti contrapposti, che ci ha 
dispensato il Giovanni Sartori. Infatti, 
sostiene il politologo, �allarmisti� e 
�tranquillisti� possono essere paragona-
ti ai profeti: i primi ai profeti veritieri, i 
secondi ai falsi profeti. Quando i profeti 
predicono sventure, se vengono ascol-
tati, la loro profezia viene smentita e si 
evita la tragedia, perchØ si corre ai ripari 
in tempo. 
Quando, però, i profeti non vengo 
ascoltati perchØ la loro verità Ł scomoda, 
allora la profezia si avvera e la sventura 
cade su tutti quanti.
I falsi profeti, invece, sono quelli che 
rassicurano e che predicono quello 
che gli uomini vorrebbero sentirsi dire. 
Perciò spesso si presta fede alle loro 
parole. In questo modo, però, si finisce 
in sventura.
In sintesi, il consiglio di Sartori Ł di pre-
stare fede agli allarmisti e diffidare dei 
tranquillisti. Nel primo caso non potremo 
che migliorare la qualità della nostra vita. 
Nel secondo caso rischiamo di rendere 
il nostro pianeta invivibile.
Purtroppo anche Sartori si Ł comporta-
to da tranquillista quando ha additato 
nella crescita demografica la causa e la 
soluzione del problema: sarebbe colpa 
dell�incontinente crescita demografica 
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dei paesi in via di sviluppo e dei loro 
difensori la ragione del cambiamento 
climatico. Questo vorrebbe dire che ba-
sterebbe ridurre tale crescita per evitare 
il disastro. 
Tuttavia, Klaus Töpfer, direttore 
esecutivo dell�UNEP (United Nation 
Environment Programme, il program-
ma dell�Onu sull�ambiente), ha svelato 
il trucco. Infatti, nonostante il rapporto 
numerico i paesi del G8 sono respon-
sabili quasi del 50% delle emissioni del 
mondo. Infatti un europeo consuma 
quanto 50/60 indiani. Perciò spetta al-
l�Occidente di prendere l�iniziativa e di 
invertire la rotta.
Oltre alle analisi, in questi due giorni 
si sono anche susseguite differenti 
proposte per affrontare il problema. 
Anche in questo caso il quadro genera-
le della situazione Ł condiviso da tutti: 
un’economia mondiale fondata su fonti 
energetiche non rinnovabili - gli idrocar-
buri - è insostenibile. 
¨ necessario un cambiamento radicale 
nell�economia energetica mondiale. Co-
me ha precisato Alexander Likhotal, 
Presidente della Green Cross Internatio-
nal in Russia, questo significa investire 
in energie alternative i 200 miliardi di 
dollari che oggi si spendono in carbu-
ranti fossili, e creare un fondo annuo 
di 300 miliardi di dollari (per esempio 
tramite tassazioni) da dare ai Paesi in via 
di sviluppo per la produzione di energie 
rinnovabili. 
Chiarita la necessità del cambiamento, 
di nuovo ci si divide sulle alternative da 
perseguire. 
Da una parte ritorna il partito a favore 
del nucleare, anche se si tratta dei reat-
tori di quarta generazione che hanno 
risolto i problemi di quelli precedenti, 
come ci ha illustrato il Prof. Francesco 
Oriolo dell�Università di Pisa.
Dall�altra, fanno la voce del leone i soste-
nitori del partito delle energie alternative. 

Proponendo ognuno la propria: solare, 
eolica, geotermica, biomasse ecc. 
Al di là delle preferenze dell�una o del-
l�altra Ł decisivo sapere che oggi le fonti 
energetiche rinnovabili sono differenti e i 
costi tecnologici affrontabili. Anzi, come 
ha sottolineato Gianni Silvestrini, Pre-
sidente del Kyoto Club, (l�associazione 
che riunisce oltre 90 imprese nazionali, 
internazionali ed enti locali intenzionati 
a promuovere una rete di politiche in-
dustriali �virtuose�), quello delle energie 
alternative Ł un mercato che promette 
uno sviluppo impressionante nei pros-
simi anni. Quindi conviene investirvi fin 
d�ora. Anche per questo hanno parte-
cipato al convegno imprenditori come 
Jeremy Legget, Direttore della società 
inglese Solarcentury.
Da non dimenticare anche i progetti di 
riconversione industriale come quello 
che ha illustrato Mario Agostinelli, 
responsabile del progetto Mobilità so-
stenibile dell�UDA - ENEA. Si tratta della 
riconversione dello stabilimento dimesso 
dell�Alfa Romeo di Arese, che prevede la 
produzione di un nuovo modello di au-
tomobile a basso impatto ambientale e la 
creazione di circa 600 posti di lavoro. 
Mario Agostinelli ha puntualizzato un 
fatto molto importante: anche le am-
ministrazioni pubbliche locali possono 
avere un ruolo decisivo se intervengono 
sul trasporto pubblico. Infatti, questa Ł la 
prima voce tra le cause d�inquinamento: 
i trasporti pubblici da soli coprono il 32% 
del consumo energetico e il 28% delle 
emissioni di gas serra. 
Non a caso, tra i relatori Ł stato invitato 
il Presidente della Vastra Gotaland (la 
regione svedese di Goteborg), Roland 
Andersson, dove l�amministrazione 
pubblica sostiene la diffusione di auto 
a biogas (emesso dalle acque reflue). 
L�amministratore svedese si Ł vantato 
che: �al momento nella nostra regione 
un cittadino su 500 ne possiede una. Il 

nostro obiettivo è che fra 
cinque anni ne siano in 
circolazione 7000�.
Tanto per non restare in 
disparte anche sul fronte  
della politica internazio-
nale la Regione Toscana 
ha contato tra gli ospiti 
d�onore anche Al Gore, e 
Romano Prodi. Entram-
bi - come era prevedibile 
- hanno dichiarato il pro-
prio impegno a favore di 
politiche che affrontino 
di petto il problema del 
cambiamento climatico. 

L�ex Vicepresidente degli Stati Uniti 
d�America ha deliziato il pubblico con 
un divertente video in 3D dove com-
parivano anche i Simpson per spiegare 
la natura e la gravità del problema. Ha 
inoltre insistito sulla ricerca di nuove 
tecnologie e la commercializzazione di 
motori che utilizzino l�idrogeno pulito: 
l�idrogeno �bianco� di Jeremy Rifkin, 
che non utilizza idrocarburi. 
Prodi, ancora per qualche mese Presi-
dente della Commissione Europea, ha 
rimarcato invece la necessità di adottare 
un approccio politico multilaterale che 
� nalizzi e rafforzi il Protocollo di Kyoto. 
Ovviamente, come ha dovuto ammettere, 
per il momento questo non Ł possibile 
dato che non arriva la rati� ca russa del 
protocollo.
Sul fronte delle proposte non poteva 
mancare quella della Regione Tosca-
na, che come ogni anno ha presentato 
un suo progetto che si distingue per 
innovazione e sostenibilità. Per contri-
buire al raggiungimento degli obiettivi 
del Protocollo di Kyoto la Regione ha 
deciso di creare l�Osservatorio Kyoto 
- Toscana, realizzato insieme a Ibimet, 
Istituto di Biometereologia del CNR, per 
monitorare le quantità di emissioni nella 
regione, indicando anche misure di ri-
duzione. Inoltre, ha lanciato un�iniziativa 
pilota per l�ampliamento del mercato 
comunitario delle emissioni al quale 
hanno già aderito altre cinque regioni 
della Comunità europea:  Paesi Baschi, 
Catalogna, Fiandre, Vastra Gotaland e 
Greater London. 
Non Ł mancato inoltre il sostegno della 
Commissione Europea e quello di pre-
stigiose istituzioni internazionali quali il 
Climate Group. In altre parole si tratta 
di un progetto di integrazione delle 
politiche dei singoli governi nazionali 
creando azioni localizzate e coordinate 
da un network trasversale di  ammini-
strazioni �volenterose�, per il cui avvio 
la Regione ha stanziato un fondo di 500 
mila Euro.
Nel complesso il Meeting di quest�anno 
ha contato un numero di partecipanti di 
gran lunga superiore alle scorse edizioni 
e alle previsioni degli stessi organizzatori. 
Si sono contate piø di 4.000 presenze. 
Purtroppo si Ł sentita la mancanza di 
Masanobu Fukuoka, il pioniere del-
l�agricoltura biologica, al quale Ł stato 
proibito da medici di partecipare data 
l�età. Ad alleviare il dolore ed allietare 
le pause, però, hanno provveduto, come 
ogni anno, i presidi di Slow Food, che 
quest�anno riunivano una ventina di 
produttori toscani. 

Da sinistra Al Gore, Claudio Martini e Romano Prodi


